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PREFAZIONE 

Con un valore alla stalla di oltre 5 milioni di euro, che viene quasi tripli-
cato passando al valore dei prodotti finiti, il settore del latte e derivati costi-
tuisce una delle principali voci dell’agricoltura italiana, rappresentando in 
alcune aree agricole più produttive del nostro Paese la prima componente del 
reddito dei produttori agricoli. Pur non coprendo nella globalità i fabbisogni 
del mercato interno, esso alimenta un flusso di esportazioni, soprattutto co-
stituito dai migliori formaggi della nostra tradizione, che dà un contributo 
essenziale alla reputazione del made in Italy alimentare nel mondo. 

Come emerge dall’edizione 2010 del Rapporto Latte, questo settore ha 
conosciuto una fase di mercato, tra il 2009 ed il 2010, sostanzialmente posi-
tiva: i prezzi di mercato, dopo la caduta del 2008 che ha interessato anche la 
prima parte dell’anno successivo, si sono gradualmente ripresi, tornando in-
fine a livelli soddisfacenti. Il deficit degli scambi con l’estero si è ridotto e, 
se il consumo nazionale appare ancora segnato dalla crisi economica, le e-
sportazioni hanno dato buone soddisfazioni. 

Eppure la nostra zootecnia da latte appare minacciata dalla crescita dei 
costi, in particolare per l’alimentazione del bestiame. La variabilità dei prez-
zi dei prodotti finiti e dei fattori di produzione, in un mercato europeo e 
mondiale che non ha più gli elementi di stabilizzazione che lo caratterizza-
vano alcuni anni fa, comporta rischi crescenti per i redditi dei produttori. 
Anche i prodotti che attraversano una fase di mercato positiva, e i principali 
formaggi della nostra tradizione sono tra essi, corrono il rischio che questo 
stesso andamento positivo provochi una crescita della produzione maggiore 
di quanto il mercato sia in grado di assorbire, inducendo successive situazio-
ni di crisi. Per evitare la morsa della riduzione dei redditi, si deve lavorare 
per migliorare la valorizzazione dei nostri prodotti, soprattutto sfruttando la 
loro italianità. 
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Tutto ciò richiede una capacità di governo del sistema che coinvolge i 
produttori assieme agli altri operatori  a monte e a valle nella filiera, le strut-
ture associative e le istituzioni.  

La possibilità di disporre di informazioni complete, attendibili e tempe-
stive  costituisce un supporto imprescindibile per ogni azione politica che si 
proponga di incidere sulla realtà agro-alimentare nazionale, accrescendo la 
competitività delle sue produzioni e valorizzandone il ricco patrimonio natu-
rale e produttivo, ma anche culturale e umano. 

Tale esigenza, sempre viva, è tanto più attuale in momenti come l’attuale, 
quando sono in atto profondi mutamenti non solo della struttura del settore e 
degli equilibri di mercato, ma anche delle regole su cui si regge la politica 
settoriale, in un processo in cui il nostro Paese intende giocare un ruolo di 
primo piano. 

Il Rapporto Latte offre un contributo importante a soddisfare questa esi-
genza conoscitiva. Agganciandosi ai precedenti “Annuari del latte”, in una 
tradizione a cadenza annuale avviata nel 1994, riesce a garantire l’obiettività 
ed il rigore scientifico assieme alla concretezza ed all’aderenza ai problemi 
del comparto del latte e dei prodotti lattiero-caseari, avvalendosi della com-
petenza maturata all’interno dell’Osservatorio sul Mercato dei Prodotti Zoo-
tecnici. La realtà del comparto è affrontata “dal campo alla tavola”, eviden-
ziando la situazione strutturale e le tendenze evolutive di tutti i suoi segmen-
ti, dall’allevamento – anzi ancor più a monte, dall’industria mangimistica – 
ai consumi, passando per l’industria di trasformazione, gli scambi con 
l’estero  ed il settore distributivo, senza trascurare i fattori “esterni” costituiti 
dalle politiche settoriali e dal contesto internazionale.  

 
 
Novembre 2010 

 
 

 Il Ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali 
 Giancarlo Galan 
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1. IL SISTEMA LATTE NEL 2009 

 
È ormai consuetudine avviare il primo capitolo del Rapporto con la stima 

del valore del “sistema latte” nazionale e di come esso si sviluppa nel corso 
dei flussi di filiera. Nella seconda parte del capitolo si prendono in esame 
sinteticamente le principali determinanti del mercato nel corso del 2009. 

1.1. La catena del valore 

La metodologia utilizzata è la medesima degli anni precedenti, sebbene 
sia opportuno ribadire come, nel corso degli anni, essa si evolva, generando 
qualche problema di confrontabilità tra dati di anni differenti, anche perché 
non sempre i dati utilizzati per l’ultimo anno sono definitivi1. Si ricorda, i-
noltre, che il dato relativo al valore complessivo della produzione dell’indu-
stria lattiero-casearia non comprende i prodotti importati che non entrano di-
rettamente nel canale commerciale, ma passano preventivamente attraverso 
le imprese lattiero-casearie presenti sul territorio nazionale solo per la por-
zionatura, il confezionamento o altri tipi di condizionamento. 

Il crollo del prezzo del latte alla stalla, verificatosi nel corso del 2009, fa 
ridurre in modo sostanziale (-11,3%) il valore della materia prima per 
l’industria lattiero-casearia, pari a 5,1 miliardi di euro (fig. 1.1). Rispetto 
all’anno precedente, si rilevano alcuni cambiamenti nella ripartizione per-
centuale del valore finale creato dai diversi canali di consumo: il contributo 
dato dal canale horeca, passa dal 37% al 36%, a vantaggio del retail, il cui 
contributo si attesta al 57%; l’export resta fermo al 7%. 

Per quanto riguarda la produzione di latte vaccino, il 2008 ha visto mani-

 
1. Per l’illustrazione della metodologia utilizzata si rimanda al Rapporto 2009, pp. 13-

18. 
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Fig. 1.1 - La catena del valore dei prodotti lattiero caseari in Italia nel 2009 (mi-
lioni di euro) 

 
Tra parentesi sono riportate le variazioni percentuali rispetto all’anno precedente. 
Fonte: Stime Osservatorio Latte su dati Istat, ACNielsen. 

Materia prima 
nazionale

4.598 Semilavorati

-(10,0%) 32

-(16,8%)

Totale materia 
prima

Materia prima 
importata

Latte sfuso

5.062 464 432

-(11,3%) -(22,0%) -(22,3%)

Yogurt Burro Altri
573 158 3.076

-(0,5%) -(18,7%) (3,1%)

UHT Form. DOP
1.261 Altri prodotti 2.932

-(5,2%) 3.807 -(3,0%)

Latte alim. (1,5%) Formaggi
2.937 7.262

-(4,0%) -(4,1%)

Fresco Altri formaggi
1.676 4.330

-(3,1%) -(4,8%)

Totale valore 
industriale

14.006

-(2,6%)

 

Latte alimentare Latte alimentare
3.082 1.760

-(5,2%) (0,0%)

Formaggi DOP Formaggi DOP Formaggi
1.680 750 3.147

-(1,0%) -(2,6%) -(0,1%)

Altri formaggi Altri formaggi
3.299 674

-(3,1%) -(2,0%)

Yogurt Yogurt Yogurt
528 11 1.262

-(4,6%) (10,3%) (1,8%)

Burro Burro Burro
441 13 414

-(12,5%) -(30,5%) -(10,1%)

Altri Altri Altri
3.262 91 1.301

-(4,9%) -(21,3%) -(6,5%)

Totale retail Totale export HORECA
12.291 1.540 7.884
-(2,3%) -(3,9%) -(0,2%)

21.715   (-0,5%)
Valore finale generato dalla filiera
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festarsi, come raramente era successo negli anni recenti, le conseguenze del-
la compressione della redditività a livello agricolo, già evidenziato nelle pre-
cedenti edizioni di questo Rapporto. Le consegne nazionali si sono fermate 
sugli stessi livelli del 2008 e i potenziali effetti benefici sul reddito degli al-
levatori determinati dalla consistente riduzione dei costi di produzione, pari 
al 6,6%, legati al calo delle spese per l’acquisto di mangimi (-18,5%) sono 
stati nettamente contrastati dal crollo del prezzo del latte alla stalla (-12,1% 
rispetto al 2008). 

Il latte di tutte le provenienze complessivamente utilizzato dall’industria 
nazionale, nel 2009, ha superato di poco i 13 milioni di tonnellate, di cui ol-
tre 12,3  milioni di origine bovina. Di questo ammontare, 1,6 milioni di ton-
nellate provengono dall’estero; ne è derivata una produzione complessiva di 
2,8 milioni di tonnellate di latte alimentare; 1,2 milioni di tonnellate di for-
maggi (delle quali oltre 248 mila esportate); 323 mila tonnellate di yogurt e 
altri latti fermentati; 93 mila tonnellate di burro. Riguardo ai prodotti a de-
nominazione garantita, con il recepimento del Formaggio di Fossa di So-
gliano al Rubicone e Talamello, il paniere sale nel 2009 a 35 formaggi DOP 
più la mozzarella STG (Specialità Tradizionale Garantita), cui si dovrebbe 
aggiungere – pur non essendo strettamente un formaggio – anche la Ricotta 
Romana DOP. Altre 4 DOP e una IGP si aggiungono nel 2010. 

I volumi esportati sono rimasti fermi sui 3,1 milioni di tonnellate in equi-
valente latte, per un valore complessivo di oltre 1,5 milioni di euro, con un 
arretramento dei volumi dello 0,6%, cui, per effetto della caduta del valore 
unitario, ha corrisposto un decremento del valore  di circa il 4%. 

Riepilogando, nel 2009 il valore totale della materia prima nazionale 
immesso nella filiera è stato pari a 4,6 miliardi di euro, cui si devono ag-
giungere 464 milioni di euro di materia prima importata. Il valore ai prezzi 
di fabbrica della produzione industriale nazionale immessa sul mercato è sta-
ta di circa 14,0 miliardi di euro. Ciò implica che il valore industriale al netto 
della materia prima agricola è stato di quasi 9,0 miliardi di euro, in crescita 
rispetto agli 8,7 miliardi del 2008. A fronte di questi valori, i margini di di-
stribuzione totali, relativi alle esportazioni, ai consumi domestici e a quelli 
extradomestici, hanno sfiorato i 7,7 miliardi di euro, con una crescita di oltre 
il 3% rispetto all’anno prima. 

In definitiva, i dati relativi al 2009 confermano che la compressione della 
quota del valore in capo all’industria e alla distribuzione del 2008 era un fe-
nomeno assolutamente congiunturale (fig. 1.2). 
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1.2. Il 2009, anno ancora pesante per la zootecnia da latte italiana 

1.2.1. In flessione volumi e prezzi delle vendite al dettaglio 

Le vendite al dettaglio di prodotti lattiero-caseari nel 2009 calano  sia in 
volume (-1,5%), sia in valore (-2,3%). Risulta quindi evidente come la crisi 
economica, oltre che una riduzione dei consumi, abbia anche determinato un 
calo dei prezzi medi di vendita. 

La situazione di mercato è comunque molto differenziata da prodotto a 
prodotto. Tra i prodotti che evidenziano vendite in calo si segnala innanzitut-
to il burro (-15,5% in volume), che conferma un trend decrescente consoli-
dato ormai da anni. Tra i formaggi si riducono le vendite di tutti i formaggi 
molli, i duri e i semiduri, con la sola eccezione dell’Asiago (+0,1%) e 
dell’Emmenthal (+4,5%). Tra i formaggi freschi al calo di ricotta e mascar-
pone ha fatto da contraltare la crescita sia dei caprini che, soprattutto, delle 
mozzarelle (+16,3%), che, grazie a questo vero e proprio boom, fanno se-
gnare all’intero comparto dei freschi un netto segno positivo (+7,5%). Tra i 
formaggi industriali crescono solo i formaggi di fantasia (+3,1%), ma, glo-
balmente, il comparto registra un segno negativo, al pari delle altre categorie 
di formaggi (freschi esclusi). 

Fig. 1.2 - La catena del valore nel settore lattiero-caseario negli ultimi due anni
(quote %) 

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati Istat e proprie stime. 
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Se per molti prodotti il calo delle vendite del 2009 è legato alla congiun-
tura negativa, per altri conferma invece un trend negativo in corso da qual-
che anno. In generale, il dato più preoccupante è che, tra questi ultimi, rien-
trano diversi formaggi contraddistinti dalla Denominazione d’Origine Pro-
tetta (DOP), come Gorgonzola, Provolone e Taleggio, prodotti che, eviden-
temente, attraversano una fase in cui gli attributi qualitativi non sono suffi-
cienti a conquistare la fiducia dei consumatori. 

Per il secondo anno consecutivo, nel 2009 sono calate in modo drastico 
le vendite dei due formaggi grana: -10% per il tradizionale prodotto al taglio. 
Un dato del genere è molto preoccupante, alla luce del fatto che i grana co-
stituiscono in assoluto il prodotto più importante per il mercato lattiero-
caseario del nostro Paese. Non è un caso, infatti, che, in modo particolare per 
il Parmigiano Reggiano, il governo italiano abbia ritenuto di introdurre 
strumenti straordinari per gestire una crisi di mercato che si stava facendo 
estremamente pesante. Nei primi mesi del 2010, la situazione sembra essere 
migliorata, facendo tirare un sospiro di sollievo agli operatori.     

Tra i prodotti in controtendenza, invece, spicca il +7,1% delle vendite di 
yogurt, soprattutto se si tiene conto che il trend positivo prosegue fin dai 
primi anni ’90. Evidentemente, l’immagine positiva del prodotto, nonché la 
grande disponibilità di referenze diversificate, continua a far presa anche in 
un periodo di crisi, specialmente sui consumatori più giovani.  

Prendendo in considerazione i dati relativi alle vendite in valore, i segni 
negativi sono tutti confermati, e in molti casi amplificati, poiché, come è già 
stato rilevato, il 2009 si è caratterizzato per una riduzione dei prezzi medi al 
dettaglio dei prodotti lattiero-caseari. 

1.2.2. Si riduce ancora il deficit degli scambi con l’estero 

Come nell’anno precedente, anche nel 2009 gli scambi italiani di prodotti 
lattiero-caseari – si tratta di dati, peraltro, ancora provvisori – vedono una 
contrazione dei flussi commerciali in entrambe le direzioni. L’export segna 
il secondo anno di stop consecutivo, mentre le importazioni proseguono la 
contrazione iniziata nel 2007. Nonostante la mancata crescita dell’export, 
l’ulteriore contrazione delle importazioni, insieme ad una crescita della 
quantità di latte crudo prodotta, ha contribuito per il quinto anno consecutivo 
a ridurre il deficit in volume della bilancia commerciale del comparto, fa-
cendo crescere il tasso di autoapprovvigionamento nazionale. Il disavanzo 
ammonta a 5,0 milioni di tonnellate in equivalente latte, con una contrazione 
pari a 82 mila tonnellate rispetto all’anno precedente. Come accennato, la 
diminuzione del disavanzo è imputabile alle importazioni, in calo di 100 mi-
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la tonnellate di latte equivalente, mentre la riduzione dell’export appare 
marginale.  

In termini di valore, la riduzione del deficit della bilancia lattiero casearia 
è molto più consistente e raggiunge i 535 milioni di euro. Questo dato si lega 
alla sensibile contrazione del valore dell’import (-17,9%) dovuta sia ad un 
calo dei flussi sia, soprattutto, alla riduzione delle quotazioni medie interna-
zionali del 2009.  

Tra i fatti più rilevanti, si assiste ad una crescita dell’import in quantità di 
latte liquido a cui si affianca una sensibile riduzione del valore monetario, 
legata al minore prezzo del latte crudo registrato in Europa nel corso 
dell’anno. Le importazioni, provenienti quasi esclusivamente dal mercato 
europeo, hanno visto crescere i volumi esclusivamente per il latte confezio-
nato, mentre sono sostanzialmente stabili i flussi di latte sfuso. Anche per il 
2009, l’andamento dei Grana si è differenziato rispetto a quello dei pecorini. 
Mentre i quantitativi di Pecorino e Fiore Sardo collocati sul mercato estero 
diminuiscono, i Grana proseguono lo sviluppo delle vendite, con quantità 
che crescono sui mercati dell’Unione Europea mentre calano sul mercato 
statunitense. 

Nel 2009, il deficit in quantità, espresso in latte equivalente, è composto 
soprattutto da latte liquido (41,8%), formaggi (27,5%) e concentrati del latte 
(20,7%). La composizione del saldo commerciale in valore evidenzia però 
come nel 2009 i formaggi, con un saldo positivo pari a 150,6 milioni di euro, 
contribuiscano a ridurre il deficit lattiero-caseario dell’Italia e tutto ciò gra-
zie alla maggior valorizzazione del latte italiano destinato a queste produ-
zioni. 

I formaggi sono, in valore, la principale voce di scambio di prodotti lat-
tiero-caseari del nostro Paese. Nel 2009, il flusso di formaggi rappresenta 
il 46,4% del costo totale delle importazioni e il 92,5% del valore totale del 
nostro prodotto venduto all’estero. Tra gli aggregati, le quantità in entrata 
crescono per le cagliate e gli altri formaggi freschi e, anche se di rilevanza 
minore, per i formaggi grattugiati o in polvere; per tutte le altre categorie i 
volumi importati sono in calo. Dal lato dell’export, invece, la crescita dei vo-
lumi si registra per i formaggi freschi con tenore in grasso superiore al 40% 
e per i formaggi duri; anche in questo caso le altre categorie di formaggi pre-
sentano una contrazione dei flussi. 

L’andamento degli scambi in valore di formaggi, se confrontato con le ri-
spettive variazioni in quantità, mostra come i prezzi medi ponderati (prezzi 
impliciti) di tutti gli aggregati definiti per i formaggi siano in diminuzione ri-
spetto al 2008 sia per i flussi in entrata che per quelli in uscita. La contrazio-
ne dei prezzi impliciti appare però più marcata per il prodotto importato ri-
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spetto a quello esportato. La differenza di prezzo medio tra il prodotto italia-
no e quello di provenienza estera è inoltre notevole. Per le diverse merceolo-
gie il valore unitario dei formaggi italiani esportati risulta superiore a quello 
dei prodotti di provenienza estera; l’unica eccezione è quella dei fusi e dei 
formaggi a pasta erborinata. 

I formaggi duri rappresentano da sempre il principale prodotto lattiero-
caseario italiano di esportazione. In valore è pari al 51,2% del totale esporta-
to ed in equivalente latte raggiunge il 49,6%. Il saldo è ampiamente positivo, 
sia in quantità che in valore, dando così un importante contributo, assieme ai 
formaggi erborinati, al contenimento del deficit della bilancia commerciale 
italiana. I valori delle esportazioni dei formaggi del 2009 riprendono il trend 
di crescita degli ultimi anni, dopo lo stop del 2008. Questa crescita è impu-
tabile agli scambi in volume: infatti i formaggi duri fanno registrare una cre-
scita del 2,4% in quantità e una diminuzione dello 0,6% in valore, eviden-
ziando quindi una diminuzione del loro valore unitario. Anche per il 2009, 
l’andamento dei grana si è differenziato rispetto a quello dei pecorini. I 
quantitativi di Pecorino e Fiore Sardo collocati sul mercato estero diminui-
scono di un ulteriore 7,7%, con una contrazione che in valore si limita al 
6,4%. I Grana, invece, proseguono lo sviluppo delle vendite sui mercati este-
ri, sia in termini monetari (+0,1%) che in volume (+3,7%). I quantitativi e-
sportati di grana sono per oltre il 60% diretti verso i mercati dell’UE, princi-
palmente verso Germania (20,4%), Francia (8,6%) e Regno Unito (7,7%), 
mentre i restanti flussi hanno come destinazione, in particolare, il Nord A-
merica (20,0%) e la Svizzera (9,3%). Nel 2009, le quantità esportate cresco-
no sui mercati dell’Unione Europea (+6,6%), Germania e Francia in primis, 
mentre calano sul mercato statunitense (-7,2%). 

I primi sei mesi del 2010, rispetto allo stesso periodo del 2009, si sono ca-
ratterizzati per un aumento delle quantità importate, accompagnato da un sen-
sibile aumento in valore delle stesse. Ne deriva un maggiore prezzo implicito 
dei derivati del latte e in particolare del latte liquido. Dal lato delle esporta-
zioni, appare, anche in questo caso, un aumento dei flussi, accompagnato da 
una crescita ancora maggiore in valore.  

Dal lato delle importazioni, crescono i flussi in quantità per la maggior 
parte delle categorie merceologiche, ad esclusione dei formaggi freschi e lat-
ticini. Per le esportazioni, aumentano le quantità per tutte le categorie di 
formaggi a cui si associano anche una crescita dei valori monetari. Variazio-
ni negative si registrano invece per la categoria del Pecorino e Fiore Sardo. 

Rispetto ai primi 6 mesi del 2009, il deficit della bilancia commerciale 
quasi si dimezza sia in valore (-507 milioni di euro) che in equivalente latte 
(-2,5 milioni di tonnellate). 
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